
SECONDO UNA RICERCA È UN LAVORO CHE NON GODE DI APPREZZAMENTO PER IL RUOLO PROFESSIONALE SVOLTO

Quando gli anni di studio non pagano
Traduttori poco remunerati e bistratti
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Scambiare lo studente Erasmus per
un esperto in lingue, oppure valuta-
re l’esperienza di formazione all’e-
stero come garanzia dell’ottima co-
noscenza dell’inglese, piuttosto che
del francese o di qualsiasi altro idio-
ma. È l’errore in cui sembrano in-
cappare molte aziende che, nella ri-
cerca del candidato ideale, si affida-
no a informazioni di questo genere,
ignare del fatto che forse finiranno
per sopravvalutare le capacità lin-
guistiche delle persone che si trovano
davanti. Capita così che si spendano
tanti anni per apprendere in manie-
ra fluente una lingua, al solo scopo di
vedersi soffiare il posto di lavoro da
chi, con tutt’altro genere di percorsi
universitari alle spalle, ha visitato, e
forse non per studio, altre nazioni.

Per non parlare della remunera-
zione economica, decisamente al di
sotto di ogni ragionevole aspettati-
va. D’altra parte è così che sembra
andare il mondo dell’editoria, delle
traduzioni letterarie e di saggistica:
20 euro in media per testo tradotto,
tariffe quasi inferiori a quelle delle
colf. A rivelarlo è un’indagine con-
dotta dall’Aiti - Associazione Italia-

na Traduttori e Interpreti - che su un
campione di 800 professionisti che la-
vorano con la lingua italiana sia nel
nostro Paese che all’estero, rivela che
il mestiere in questione, per quanto
richiesto, non eguaglierebbe in ter-
mini monetari l’impegno profuso e le
competenze acquisite in tanti anni di
duri sacrifici.

“Il problema - spiega Sandro Cor-
radini, presidente dell’associazio-
ne - è soprattutto di tipo culturale.

Abbiamo osservato che nei paesi nor-
dici dove esiste una maggiore sen-
sibilizzazione rispetto alla comuni-
cazione, gli interpreti possono con-
tare su stipendi decisamente più
alti, oltre che su di un apprezzamento
concreto per il ruolo professionale
svolto”. Ma cosa servirebbe per il ri-
conoscimento pieno della figura del-
l’interprete/traduttore anche qui in
Italia? Sembrerà anacronistico, ma di
questi tempi dove ogni tanto si lan-

cia la proposta di abolire gli albi pro-
fessionali, perché vero e proprio re-
taggio del passato, esiste ancora
qualche lobby pronta a rivendicare la
sua corporazione di mestiere. “Nel
caso degli interpreti - continua Cor-
radini - manca completamente un
quadro normativo che dia valore le-
gale a questa professione, e né si
deve pensare che la strada più giu-
sta sia necessariamente quella del-
l’istituzione di un albo. In altre real-
tà ad esempio, esistono associazio-
ni di categoria che dietro opportuni
esami rilasciano degli attestati di abi-
litazione”. Un modo come un altro, in-
somma, per non permettere che con
troppa facilità ci si possa fregiare del
titolo di interprete o traduttore quan-
to poi di fatto non se ne avrebbero né
le capacità né le certificazioni. “Il la-
voro in questione - tiene poi a preci-
sare il presidente dell’Aiti - è molto
più complesso di quanto si creda.
Non si tratta di traduzione letterale,
ma di capacità di trasmissione di un
certo messaggio secondo quello che,
sulla base anche della termologia uti-
lizzata, è il suo corretto significato”.
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